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L'elenco dei nomi ed i dati che 
seguono sono puramente formali. 
Siamo costretti a pubblicarli, perchè 
la legge sulla stampa ce lo impone, 
ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della libertà 
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riaffiorano vecchi 
fantasmi nel palcosceni- 
co del San Vito: polemi- 
che, sconfitte...la situa- 
zione precipita. In questa 
palude si scatenano C 
‘tagliaturi”: “Lo spoglia- 
tolo è spaccato”, 
“castagnini di qua, 
Sonzogni di Là". vecchi 
gufi svolazzano. Nel 
salotti dello spettacolo 
“pallonaro”, molti perso- 
naggi fremono, perché 
vedono all'orizzonte La 
possibilità che mister 
SONZIOoni VENGA esone- 
rato. 

Intanto, La dirigenza, 
con La sua tradizionale 
arroganza, contribuisce 
ad avvelenare ulterior- 
mente l'ambiente. Le 
conseguenze di tutto ciò 
Le paghiamo noi e la - 
squadra. 

Noi, perché siamo tinna- 
morati di questa maglia 
e testimoni della sua 
storta. 

La squadra, perché 
sembra aver perso quel 
prezioso equilibrio, rag- 
giunto ad inizio campio- 
nato. 

Vogliamo invertire La 
rotta, prima che sia trop- 
po tardi. IL Cosenza è 


- mpo 


patrimo nio di questa 


città. Dal 1914 ad oggi 
ha calamitato una fetta 
consistente di popolazio- 
ne. Intorno ai lupi sono 
nate relazioni umane, 
che spesso hanno dato 
vita ad esperienze sociali 
importa nti per tutto ü 
territorio. Sono fram- 
menti di una storta, che 
non può essere mortifica- 
ta, né cancellata. 

Nol continueremo A 
recitare il nostro ruolo, 
incitando C colori 
rossoblù per novanta 
minuti. MA proprio 


perché crediamo in que- 


Sta squadra enel mister, 
ci aspettiamo da loro una 
risposta. sul campo. 


NUCLEI 
SCONVOLTI 
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duminicatè dù palluni 


TAM TAM 


Ogni Martedì al | 
CSA Gramna 


riunione dei 
NUCLEI 


BRESCIA - GENOA 
CREMONESE - ATALANTA 
LECCE - MONZA 
LUCCHESE - TERNANA 
NAPOLI - TORINO 
RAVENNA - PESCARA 
REGGIANA - F. ANDRIA 
REGGINA - CHIEVO 
TREVISO - COSENZA 
VERONA - CESENA 


8 reti: 
7 reti: 
6 reti: 


5 reti 


VERONA 26 
TREVISO 25- 
TORINO 20 
PESCARA 20 
RAVENNA 19 
LECCE .18 
ATALANTA 16 
BRESCIA 15 
NAPOLI 15 
REGGINA 14 
TERNANA 14 
CREMONESE 13 
MONZA L3 
COSENZA 12 
CHIEVO 12 
GENOA 12 
REGGIANA 11 
F. ANDRIA 6 
LUCCHESE 6 
CESENA 4 


Ferrante (Torino) 
Cammarata (Verona) 


Francioso 
(Genoa) 


Margiotta (Lecce) 


Gelsi (Pescara) 
Bilotti (Ravenna) 
De Poli (Treviso) 
Artico (Reggina) 
Sesa (Lecce) 


BRESCIA - VERONA 
CESENA - REGGIANA 
- CHIEVO - NAPOLI 
COSENZA - PESCARA 
F. ANDRIA - REGGINA 
GENOA - TREVISO 
LUCCHESE - CREMONESE 
MONZA - RAVENNA: 
TERNANA - LECCE 
TORINO ATALANTA 


Via A. Volta 


ρος i «νο 1^ Trav. n° 2 


—Tel.0984/838315 
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IL GIOCATTOLO 


SI STA 
SFASCIAND 


di Gabriele Carchidi 


Il giocattolo si sta sfasciando. 


Quella bella macchina perfetta 
che era diventato il nostro centro- 
campo si é ridotta a un ammas- 


so di rottami, che neanche il povero Sonzogni è stato in grado, finora, di mettere 
in sesto. Il "principe di Caricchio" (ci fa piacere che gradisca il nomignolo fatto su 
misura per lui...) fa finta di non capire quello che é successo con la partenza di 
Morrone. Stefano, insieme a Moscardi, costituiva la base ευ del ο ος 


di centrocampo. Entrambi avevano 
quattro compiti precisi, che svolgevano 
con un meccanismo collaudato, quasi 
scolastico. (1) Lanciavano, anzitutto, i 
due cursori di fascia, Apa e Riccio, e i 
due terzini, Parisi e Di Sauro, e copriva- 
no la difesa sugli sganciamenti degli 
esterni. (2) Assicuravano, grazie ai loro 
settepolmoni, un pressing asfissiante 
sul centrocampo avversario, che spesso 
non era in grado di ragionare. Ricordate 
quanti palloni recuperavano insieme? 
(3) Era proprio Stefano a dettare i tempi 
del pressing gridando ai compagni la 
disposizione in campo. (4) Ed era anco- 
ra Morrone a verticalizzare in prima 
persona con lanci lunghi per le punte o 
per gli esterni e, comunque, a mettere 
in condizione di farlo i suoi compagni. 
Ecco perché oggi il Cosenza sbanda in 
difesa, non costruisce a centrocampo e 


non punge in avanti. 

Stendiamo poi, un velo pietoso sulla 
questione del "sostituto" di Morrone. 
Non puó essere Riccio, né tantomeno 
Andreoli; non puó essere Jankovic e né 
Scaringella. E allora? E^ fin troppo 
evidente che serve un altro giocatore. 
Ma qui entriamo in un campo minato, 
che coinvolge la guida tecnica della 
squadra. Oggi Sonzogni rischia la 
panchina. Purtroppo, era ampiamente 
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prevedibile (rileggetevi il comunicato 
dei Nuclei Sconvolti): la società non 
aspettava altro. Sonzogni è l'unica 
persona “viva” in questo momento 
disgraziato. Se se ne andrà, prepariamo- 
ci allo scontro finale. 

Ma perché Pagliuso ha venduto 
Morrone? Ufficialmente per esigenze di 
bilancio. Noi vi diciamo di più: è certo 
che il 21 ottobre | Etr (ex Get) ha impo- 
sto al Cosenza Calcio il pagamento di 
una sanzione di tre miliardi e mezzo 
che la società ha pagato. Da dove esce 
fuori la sanzione? Secondo Pagliuso é 
una conseguenza della gestione "scelle- 
rata" dei suoi predecessori, ma ο ὁ chi 
dice che potrebbe essere frutto di una 
provvidenziale sanatoria per evitare 
dieci miliardi e mezzo di multa, scaturiti 
da debiti fiscali di questa gestione. Sarà 
vero? Eppure, il "principe" va in Tv a 
dire che sta ancora pagando i debiti di 
Serra e Lamacchia, per i quali, a quanto 
se ne sa, é anche in corso una causa 
per azioni di responsabilità che non é 
stata ancora vinta da nessuno. 
Lamacchia sostiene che "diffondere 
notizie relative a una massa debitoria di 
37 miliardi significa essere non onesti 
con la città". 

Finalino sul cambio di proprietà. 6 ὁ 
chi fa facile ironia, ma pare che 
Pagliuso abbia già avanzato la sua 
proposta per cedere la società. E c^ è 
chi azzarda una cifra: Diciotto miliardi! 
Roba da sbellicarsi dalle risate, tenendo 
conto della gestione, oppure da gridare 
a \squarciagola i cori E curva | di oggi. 


dù palluni 


di Franco Dionesalvi i 


UNA QUALSIASI 
EUROPA ? 


Farafraeando qualcuno, fatta Europa, ora 
bisogna fare gli europei. In realtà di Europa 
ancora se n'è fatta poca. Più che altro, si 
è fatto l'Euro. Ma non c'è l'Europa politica, 
e soprattutto non si è formato un senti- 
mento E 7 ; UT po- 
polare μὲ 
ropeo. 
è detto, 
Chi e 
quanto 
europeo 
per sé 
bene. 
qui giova parlare di calcio. 
E allora parliamo di quanto è ipocrita la 
“responsabilità oggettiva”. Se ne è liberato 
da molto tempo il diritto penale. Resta 

| nello sport, in cui il rispetto delle regole, per 
quanto queste ottuee possano essere, 
risulta valore più importante della ricerca 
di una autentica giustizia. 

Accade così che la Fiorentina si trova fuori 
dall'Europa, per un gesto stolto di un 
tifoso di un’altra squadra, in un'altra 

città. Attenzione, però. Perché se questa è 
l'Europa, non è detto che valga la pena di 
starci dentro. 
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Ogni buon supereroe (Superman, uomo ragno SuperStefano, però, non resiste al richiamo dei 
ecc.) corre in aiuto dei più deboli quando sono in colori ed anche sette giorni fa è volato in aiuto dei 
pericolo. Due settimane fa, informato dal suo suoi compagni. Era fi, accovacciato dietro la 


sesto senso supernaturale, che la sua gente aveva panchina rossoblù, a Bergamo, travestito da cane 
urgentemente bisogno di lui, è stato pervaso da poliziotto, pronto a dare il suo contributo. "Bau" 
sgomento. Ma cosa poteva fare SuperStefano, (traduzione: fammi entrare), abbaiava nervosamen- 
te SuperStefano. Il mister, che si è laureato da 
poco in canologia, ha capito subito che si trattava 
del gioiellino rossoblù e ha detto: “Se fosse per 
me saresti già in campo, ma non vogliono”. Scon- 
solato, SuperStefano andò via, lasciando il suo 
Cosenza con un'altra sconfitta. In quattro gare 
giocate senza Stefano Morrone, e senza un suo 
degno sostituto, i lupi hanno subito tre sconfitte 
consecutive e raggranellato un solo punto. Hanno 
rotto il giocattolo. 

Antonio Morcavallo 


impegnato a difendere altri vessilli e altri colori? 
L'unica cosa possibila: li ha lasciati al proprio 
destino [οἱ sa: al cuor non si comanda). Fattosi 
espellere volontariamente, ha indossato la tutina 
ed il mantello rossoblù ed è volato, più veloce 
della luce, nella sua città. “Fatemi entrare, ci 
penso io", urlò al condottiero che, incredulo dei 
suoi occhi, acconsenti. “No, non ci servi. Per 
salvarci bastano i miliardi”, gli urlò, bloccando il 
suo ingresso în campo, il Padre Supremo. “Fatto 
sta che in tre gare disputate senza di me, avete 
raccolto solo un punto. Vi ho lasciato quasi in A 
ed ora...", ribatte SuperStefano. "Si, ma noi 

` abbiamo i miliardi", tuonò il buono e saggio Padre, 
che continuò così: “Se pur non dovessimo salvarci, 
non importa, risaliremo l'anno prossimo ed intanto 
avremo incassato qualche utile miliarduccio". Va 
bene - rispose con voce sommessa SuperStefano - 
volevo solo esservi utile; sarà per la prossima 
volta”. E volò via, più veloce della luce. Fu, allora, 
la volta che la massa, tradita e ferita nell'orgo- 
glio, con una sconfitta casalinga sul groppone, 
iniziò ad urlare la propria rabbia. 


ACIADDRU: 
ci manchi, quando ci manchi! 
JABOV: 

si joca ni pò fà sciala 
GIANNI COLISTRO 
trai due partiti, ni 
Cosenza! 
BENITO SCOLA: 

il taglio che uccide stavolta giustamente! 


io un terzo: il 


IA MUGLIERA L APA: - 
i quannu t'ha spusatu, dua espulsioni. Ma 
cchi ci fà? 


CASTAGNINI: 


siliatica cu Sonzogni e ci jamu i sutta nua! 
SONZOGNI: 

si liatica cu Castagnini e sempri nua ci jamu i 
sutta! 


p Ga 


p" 


ga 


29/11/1998 


bacheca 
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il movimento ultrà soprattutto 
nella realtà della nostra città, - 


M 


senza starci dentro, col corpo, con l'anima: 


e con il cuorel?l?! T 

Questo è quello che mi domando, ormai 
stufo di essere considerato un 
nullafacente, un delinquente, uno sbanda- 
to, uno di quelli che dicono : "cioè, vabbü,. 
capil". Solo perché sono ultrà o mi sento... 
ultrà con tutto l'orgoglio possibile senza .. 
mai vergognarmi della scelta che ho intra- 
preso. l 

Troppo spesso ho avuto l'occasione di 


a come si fa...come si fa a giudicare . 


tare, di confrontarsi e non solo di giudica- 


rel... Ma questa gente ha mai vissuto in una 
curva? E' vero, quando si dice che centina- 
ia di.giovani frequentanti la nostra curva, 
come nel resto d'Italia, hanno avuto pro- 
blemi con la giustizia, praticamente sono 


- dei pregiudicati... Mai signori, 


benpensanti.o "tagliatori" mi diranno se è 
g 


- umano campare per soffrire o addirittura 


morire di fame mentre a pochi chilometri, 
in camera da pranzo, ci sono quelli con 
champagne e caviale che si abbuffano alla 


- faccia di coloro che sono destinati alla 


miseria e combattono, anche illecitamen- 


imbatter- te, per 
"on" UN GIORNO SARANNO tf: 
discussio- Magari 
ons AD b b < 00 
che che la 


rispecchiano una certa posizione di intol- 
leranza nei confronti di chi, nonostante 
tutto, segue con ogni mezzo necessario la 
propria squadra del cuore, resistendo a 
questo stato di 

cose che ghettizza 
e pregiudica 
l'essere ultrà. 

A mio malincuo- 
re, purtroppo 
però, il mondo 
esterno è sempre 
lì, pronto a soffo- 
carci e ad affievo- 
lire le nostre 
speranze, i nostri 
sogni... 

Ci considerano 
una mandria di 
bestie, tutte 
uguali, tante menti omologate, chiuse in un 
mondo tutto nostro al quale non riusciamo 
a rinunciare, un mondo utopico destinato 
solo ai rifiuti della società che non riesco- 
no a fare altro... 

In pratica, proprio noi con la nostra 
creatività e voglia di emergere, dovremmo 
essere i "pecoroni" della situazione? 

Ma chi sono? Ci conoscono? Chissà se un 
giorno saranno capaci di aprirsi, di accet- 


domenica si sfogano in una curva con altri 
ragazzi di classi sociali diverse per riven- 
dicare gli stessi diritti o semplicemente 


. per tifare della stessa squadra... Queste, 


e altre considera- 
| zioni non arriveran- 
no mai a capirle, non 
; potranno mai condi- 
! videre ció che & 
| nostro, perché è 
; solo nostro! 
Non siamo bambi- 
! ni, né sognatori. 
i Non siamo di nessu- 
! no, siamo tanti 
bastardi, piccole 
| canaglie di strada, 
| siamo il nostro 
passato, il nostro 
presente ed il 
nostro futuro. Siamo i soliti imbecilli, 
siamo unici ed inimitabili e non cambiere- 
mo mai, nemmeno quando affaticati dalla 
vecchiaia rinunceremo alla nostra 
curva...anche allora saremo ultrà! Ancora 
una volta saremo sempre noi a ribellarci, a 
combattere...il vento e le calunnie non 
disperderanno, anche allora vivremo ultrà 
per vivere, per continuare ad esistere! 
MARCO DE ROSE REBEL FANS 


, Wie , 
TAM i bacheca 29/11/1998 


Ebbene sì, mi sono rivisto in un articolo 
altamente offensivo nei riguardi dei cosiddetti 
“vecchi” che non vogliono lasciare il “trono” 
conquistato in curva (Tam Tam n°10 del 
15.11/98). Ebbene sì, sono un decrepito "vec- 
chio” che non vuole rassegnarsi a lasciare 
spazio alle cosiddette “nuove leve” (ad oltre 
30 anni si fanno chiamare ancora così, seppure 
sotto mentite 
spoglie). Ebbene sì, 
dopo aver lasciato 
ad altri il megafo- 
no, ritenendomi 
ormai troppo 
anziano: dopo aver 
deciso di lasciare 
ad altri i compiti 
operativi del 
gruppo, adesso 
recito con il capo 
cosparso di cene- 
re, il mea culpa : 
avrei dovuto 
lasciare anche lo stadio. lo ed i pochi vecchiet- 
ti rimasti nella sud diamo fastidio già con la 
nostra presenza. Vi chiedo umilmente scusa, 
care “nuove leve”, estensori solo materiali 
dell'articolo in questione. Cari vecchi compagni 
del ‘78, rassegniamoci : siamo superati! Cari 
Ciccio, Nunzio, Luca, Fino, Claudio, lasciamo la 
curva a questi pseudo-fascistelli manovrabili e 
manovrati. In 20 anni di lotte per la causa 


VALE COME 
BUONO SCONTO 


| 


rossoblù e per la giustizia sociale, abbiamo 
cercato di inculcare a quelli più piccoli di noi 
ideali di amicizia e di rispetto verso gli altri. Il 
nostro lavoro ha partorito bulletti di quartiere 
e destroidi che ora vogliono la curva tutta per 
loro. Abbiamo sbagliato tutto. Poveri noi, che 
fine abbiamo fatto! Però non sta a noi ribellarci. 
Noi ormai siamo "vecchi eenza trono". 15 anni 
fa abbiamo cacciato a calci in culo, dalla curva, 
una presunta "Divisio- 
ne d'assalto”. Ora sta 
| agli altri ragazzi della 
curva, quelli che hanno 
un cervello, quelli che 
ragionano con la 
propria testa, alzare il 
capo, e non far calpe- 
stare gli ideali che 
hanno reso grandi i 
Nuclei 9convolti. 

Se non ci riusciranno 
vuol dire che la curva 
meriterà la fine che 
hanno fatto le curve di Roma e Bologna, dove 
adesso comandano i bastardi nazisti, Conclu- 
do scusandomi se ho esagerato un po' nel 
linguaggio, spero mi perdonerete, d'altronde 
noi del “reparto geriatria” abbiamo sempre 
avuto un maledetto vizio: parlare chiaro! 
Proprio non riusciamo ad essere vigliacchi. 

Con Umiltà 
Sergio Crocco 
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In un articolo pubblicato nell'ultimo 
numero di Tam Tam, recante le firme 
“Alkool Girls" e “Allegra Brigata”, veniva 


lamentato il fatto che i ‘vecchi’ del 


gruppo continuano "a fare il passo più 
ungo 
per Non 
perdere 
il trono" 
impe- 
dendo 
coeli . 
icambio 
genera- 
zionale. 
Fremet- 
tendo 
che non 
appar- 
tengo 
affatto ai vecchi" menzionati nellarti- 
colo, in quanto mi sono unito agli Scon- 
volti un anno prima della divisione in due 
curve, uscendone al suo verificarsi e 
tornando a farne parte l'anno scorso 
con la ritrovata unione, vorrei spendere 
ugualmente alcune parole 
Che sia necessario fare spazio alle 
huove generazioni è fuori discussione, e 
ciò può avvenire a parer mio, facendo in 
modo che i giovani da poco calati nella 
realtà di curva siano resi maggiormen- 
te partecipi nel'organizzazione del tifo. 
Ma è anche vero che i ragazzi con 
ancora poca esperienza, fra i quali si 
colloca il sottoscritto, abbiano ne 
gruppo come punto di riferimento 
coloro che di esperienza ne hanno un 
gran bagaglio, che per la curva tanto 
hanno dato, affinché possano guidarli, 
consigliarli, contribuire a far maturare 


NECESSARIA PRESE 
DEI “VECCHI” NEL GRUPPO 


in loro favore. 


ZA 


. in loro la giusta mentalità ultrà, che 
non si acquisisce da un giorno all'altro. 
E ciò nella comune consapevolezza che 
non esistono né troni, né gerarchie nei 
Nuclei Sconvolti, un gruppo composto 

da - 

per- 
sone 
lipe- 
re. 
Un 
grup- 
po 
ultrà 
non 
eun 
par- 
tito 
poli- 

- tico. 

Mettiamo quindi da parte lo scontro 

generazionale, convincendoci della 

necessità di una convivenza tra vecchia 

e nuova generazione, e cerchiamo di 

dare il nostro meglio nel eostenere 

questo Cosenza che tanto diciamo di 

amare. Ciò gioverà a tutti noi, statene 

cert 

MARCO PERRI 


PRIMIZIE 
FRUTTA ESOTICA 
PRENOTAZIONE SPESA 
PREZZI ALL'INGROSSO 
PER RISTORANTI-BAR 

| ENTI E COMUNITA’ 


Via degli Stadi 90/92 
COSENZA 
tel. 0984/392296 


FRUTTA 


TAM TAM La 
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A PR POSITO DI 
sso QOCALAN 


ΟΟΑΙ ΑΝ”: Così recitava 
uno striscione fatto veloce- 
mente, durante l'assemblea del 
nostro gruppo, prima della 
trasferta di Bergamo. Ebbene, 
davanti ai cancelli dello stadio 
“Brumana”, altrettanto veloce- 
mente, lo striscione ci è stato 
sequestrato dalla forza 
pubblica, senza alcuna 
valida motivazione. 
Quello striscione doveva 
rappresentare esclusiva- 
mente una questione di 

- diritto e sollecitare 
l’applicazione di principi 
democratici, l’uno e gli 
altri, evidentemente 
ignorati dalla questura di 
Bergamo e addirittura 
sconosciuti al governo di 
Ankara. Sorvolando,e ` 
non dovrei, sulla superfi- 
cialità e pochezza dimo- 
strata dai funzionari di p.s. a 
Bergamo, vorrei per un attimo 
fissare l'attenzione sullo stato 
turco; quest'ultimo, dove tra 
l'altro vige ancora la pena 
capitale, chiede l'estradizione 
de] leader curdo per un sempli- 
ce motivo : ritiene che, elimi- 
nato lui, magari con un som- 
mario processo farsa, si possa 
mettere finalmente un male- 
detto coperchio sul calderone 
della vicenda curda, vero 
problema e punto di partenza 
‘di ogni riflessione. 

Il Kurdistan è conteso, è 
bene che si sappia, per la sua 
posizione geostrategica e per 
le sue inestimabili ricchezze 
petrolifere (in Irak) e idriche 


(in Turchia). E ancora, affron- 
tare oggi il caso Ocalan, vuol 
dire riaprire la questione curda, 
perché se è vero che non si 
può ridurre la causa curda al 
P.K.K. è altrettanto vero che 
non si puó pensare ad una . 


soluzione del problema curdo a 
prescindere dal P.K.K. che da 
14 anni combatte contro il 
regime di Ankara. Per l'Occi- 
dente, e per l’Italia in partico- 
lare, quella che puó sembrare 
una grossa rogna, potrebbe 
invece essere un'occasione 
politica importantissima: 
riaccendere i riflettori su una 
delle questioni piü bistrattate e 
strumentalizzate dalle potenze 
occidentali sin da quando, nel 
1923, si decise per lo smantel- 
lamento di un potenziale stato 
curdo e per la conseguente 
condanna a morte lenta ma 
inesorabile di un intero popolo. 
Per l'Occidente la pressante 
domanda é assai semplice : 


che vogliamo fare con questo 
mondo “non atlantico”, ancora 
in grave affanno ma costante- 
mente subordinato ai “saperi” 
ed ai *voleri" della civiltà 
capitalistica occidentale ? Ce 
ne vogliamo fare finalmente 
carico oppure no? 

Senza dimenticare, tra 
l'altro, che le masse di 
profughi che tentano di 
riversarsi sulle nostre 
coste, dalla gente del 
Kosovo, ai rifugiati 
dell'ex Jugoslavia, al 
| popolo curdo, scappano 
dalla fame e dalla miseria 
ma soprattutto scappano 
dal terrore di persecuzio- 
ni politiche attuate da 
regimi che praticano e 
fomentano le varie pulizie 
etniche. Ecco perché è 
necessario garantire loro, 
assieme alla possibilità di 
lavorare per vivere, il sacro- 
santo diritto dell’asilo politico. 

Ma attenzione, il punto di 
partenza, non dimentichiamolo, 
deve essere la domanda posta 
prima: Ocalan è solo una 
scheggia del problema. Olosi 
vede cosi oppure si finirà per 
perdere la battaglia del suo e 
di tanti altri popoli. Certo, 
salvarlo dalle torture delle 
carceri turche non é poco, ma 
i molti diritti umani da ricono- 
scergli chiedono un rilancio del 
discorso sui diversi mondi che 
interagiscono sulla terra. Ce la 
sentiamo, da occidentali, di 
cogliere la sfida ? 

Sarebbe ora!! 
LUCA SCARPELLI 
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PINETOP SEVEN 
"Rigging The Toplights" 


Ancora Chicago, con il suo 
mix di tradizione e moderni- 
tà ci propone un gruppo da 
elevare al rango di beniamini 
prossimi venturi. | Pinetop 
Seven giungono da quelle 
terre apparentemente 
lontane, sollevando un gran 
polverone che non è frutto di 
chiacchiere 
sensazionalistiche, ma che 
trasuda di strade rurali 
percorse per miglia e miglia 
da un cantastorie che, come 
un missionario, gira per 
terre sconosciute, ferman- 
dosi a raccontare le sue 
piccole trame, per arricchir- 
le, di volta in volta, con le 
esperienze accumulate. 
Questa volta il viaggio 
sembra più guardare al 
passato, dove la tradizione 
del folk e del country ameri- 
cano, si rivela elemento 
portante sulla quale edifica- 
re una idea di musica neo- 
tradizionalista, che possia- 
mo trovare anche nel suono 
di band quali Rex e Calexico. 
"Rigging The Toplighte" 
colpisce subito sin dalle 
prime note di The Fear Of 
Being Found dove la profon- 
dità delle melodie proposte, 
si fonde con l'influenza di una 
avanguardia minimale propo- 
sta attraverso l'uso di tanti 
strumenti non convenziona- 
li, n questo caso il clarino 


ma molto spesso si posso- 
no ascoltare strumenti 

giocattolo o arnesi vari, che 
rimandano a certi esperi- 


menti fatti da Tom Waits 
tanti anni fa. La voce pro- 
fonda di Darren Richard 
` caratterizza il lavoro esal- 
tandone il tono drammatico 


SA 


JABATO 5 


e sofferto, riaprendo i nostri 
orizzonti eu di una America 
rurale che abbiamo visto 
rappresentata in decine e 
decine di pellicole cinemato- 
grafiche, e letto in tante 
pagine letterarie. Le tredici 
tracce di questo album 
affascinano per il loro 
intenso lirismo un po' come 
capita quando si ascoltano 
le storie raccontate da Will 

Holdam, un altro di quei 
cantori dell'anima che il rock 
di fine secolo ci ha proposto. 

Se il cinismo di questi anni 
non ha inaridito il vostro 
cuore, Rigging The Toplighte 
ve lo riscalderà nelle fredde 
giornate del prossimo 
inverno. (9.6.) 
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